
vata in condizioni simili a  quelle della M arina italiana 
fra gli ultimi giorni d ’ottobre e i primi di novembre 
del 1917.

P ur tuttavia, la m assim a parte delle artiglierie na­
tanti potè dalla laguna grádense passare in quella ve­
neziana e di qui fulminare le masse nemiche, appena 
com parvero sulla linea del Piave. Battelli arm ati risa­
lirono dalle foci il Tagliam ento, la Livenza, il Lèmene, 
i due bracci del Piave, per molestare coi cannoncini 
e colle m itragliatrici di bordo le avanguardie austro- 
ungariche in m arcia. Squadriglie d 'idrovolanti, partite 
coi proprii mezzi dagli hangars del Basso Isonzo e 
congiuntesi con quelle di Venezia, non ristettero dal- 
l'in terrom pere i ponti gittati dall'avversario attraverso 
i fiumi, dal bom bardare i suoi luoghi di concentra­
m ento ed i suoi passaggi obbligati, abbassandosi spes­
so a  scarsa quota per m itragliarne le truppe in  m ovi­
m ento. Torpediniere e cacciatorpediniere scortarono, 
notte e  giorno, i lunghi e  pesanti convogli che lo sgom­
bero improvviso della costa fra Revèdoli e  Porto Ro­
sega ci costrinse ad avviare anche in  m are aperto, no­
nostante le insidie subacquee e  il tem po avverso.

Per di più, la M arina seppe organizzare in  pochi 
giorni num erose com pagnie da sbarco che vennero 
subito inviate nella zona litoranea a  contrastare e  ad 
arrestare l ’avanzata austro-tedesca. Così risorse, sotto 
altre forme e con scopi diversi, la scom parsa fanteria 
m arina, che potè, fin dai primi di novem bre del ’17, 
essere im piegata con risultati stupendi alla estrem a ala 
destra della T erza A rm ata, in collegamento coi reparti 
dell’esercito.

Tali com pagnie, non solo fermarono definitiva­
m ente il nem ico sulla linea del vecchio Piave e del 
Canale Cavetta, m a, con la loro aggressività, lo co­
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